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CENNI 


INTORNO  ALLA  PRODIGIOSA  APPARIZIONE 


MARIA  SANTISSIMA  DI  GUADALUPE 


DI  CUI  SI  VENERA  UNA  MIRACOLOSA   IMMAGINE 


NELLA  CHIESA  DI  S.  NICOLA  IN  CARCERE 


Non  lung'i  dalla  città  di  Messico,  nell'America  settentrio- 
nale, sorge  un  collicello,  detto  Tepejacac,  sulla  cui  sommità 
gl'Indiani  idolatri  adoravano  una  loro  Dea  che  nella  prima 
lingua  chiamavano  la  madre  degli  Dei.  Or  nel  1531,  quando 
già  il  Cristianesimo  era  bastantemente  diffuso  in  quella  re- 
gione, avvenne  che  passando  per  colà  ai  9  Dicembre  un  cotal 
Giandiego  nativo  di  un  villaggio  vicino  alla  città  di  Mes- 
sico, uomo  quanto  fervente  nella  religione  cristiana  da  lui 
di  fresco  abbracciata,  altrettanto  semplice,  sentissi  improv- 
visamente rapito  da  un'  armonia  angelica  che  parea  venire 
dalla  cima  dell'  istesso  monte.  Perchè  arrestatosi  ei  rivoltosi 
verso  quella  parte,  vide  una  leggiera  nuvoletta  intorniata 
d'  una  luce  bellissima  e  varia  a  modo  d' iride.  Né  passò 
molto  tempo,  che  cessate  quelle  celesti  melodie,  udì  una  voce 
spiccata  che  il  chiamava  per  nome  e  V  invitava  a  salire. 
Sah  di  fatto,  e  con  sua  grande  meraviglia  e  contento  si  trovò 
innanzi  a  una  vaghissima  verginella  coronata  di  luce  che 
leggermente  posava  i  piedi  sulla  nuvoletta,  e  la  quale  sì 
disse  :  —  Figliuolo,    dove   vai   tu  ?  —  A  cui   egli .   —  Si- 
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gnora  mia,  vado  alla  città  per  assistere  al  santo  sacrificio 
della  Messa  che  ivi  si  celebra  ad  onor  di  Maria.  —  Allora  la 
vaga  verginella,  che  era  appunto  Maria,  lodatolo  per  la  sua 
sempHcità  e  umiltà,  e  manifestatasegli  per  quella  che  era, 
lo  animò  a  proseguire  ad  amarla,  e  insieme  gli  espresse  es- 
sere sua  volontà  che  in  quel  luogo  medesimo  fosse  eretto  un 
tempio  in  suo  onore,  dove  gli  prometteva  si  sarebbe  sempre 
mostrata  pietosissima  verso  di  lui,  e  verso  quanti  avrebbero 
con  fiducia  ricorso  a  Lei.  In  fine  :  —  Va,  gli  disse,  e  riferisci 
al  tuo  Vescovo  quanto  hai  tu  veduto  e  udito.  —  Reggeva 
a  quel  tempo  la  sede  vescovile  del  Messico  Monsignor  Gio- 
vanni Zomarraga  religioso  di  S.  Francesco  ;  a  lui  pertossi 
Giandiego  ripieno  di  santa  dolcezza,  e  narrogli  tutto  1'  ac- 
caduto. Ma  il  prudente  Prelato  stimò  bene  non  fosse  cosi 
subito  da  prestar  fede,  in  cosa  di  tanta  importanza,  alle  pa- 
role di  un  uomo  semplice  e  idiota  ;  onde  il  rimandò  al- 
quanto sconsolato,  fermo  di  cerziorarsi  meglio  per  altra  via 
della  verità  del  fatto.  Giandiego  intanto  tornato  al  luogo 
dell'apparizione  ad  esporre  candidamente  l'avvenutogli  col 
Vescovo,  a  cui  V  amorevolissima  Madre:  —  Torna,  disse,  torna 
tosto  a  lui  e  fallo  consapevole  che  io  sono  che  ti  mando.  —  Con- 
solato il  buon  uomo,  nel  giorno  appresso,  dopo  udita  la  santa 
Messa,  si  portò  di  nuovo  al  Prelato,  e  gli  manifestò  la  visione 
e  le  parole  della  Vergine,  ma  quegli,  dettogli  aperto  che  in 
cosa  di  tanto  rilievo  non  poteva  altro  che  con  gran  cautela 
procedere,  gli  ordinò  impetrasse  da  quella  Signora  un  segno, 
per  cui  potesse  egli  venire  in  chiaro  del  prodigio,  e  intanto 
di  celato  gU  spedi  dietro  due  famigliari  perchè  lo  spiassero. 
Partissi  Giandiego  di  là  alquanto  più  consolato,  e  andò  di- 
retto al  monte,  ma  i  due  che  lo  seguitavano,  al  comparire 
del  colle  lo  perderono  afl'atto  di  veduta  senza  poterne  rin- 
venire neppure  le  tracce.  Giunto  quegli  alla  sommità,  la 
Vergine  per  la  terza  volta  gli  apparve,  e  richiesta  da  lui  in 
nome  del  Vescovo:  d'  un  segno:  —  Torna  domani,  gli  disse, 
ed  io  tei  darò  tale,  sicché  ninno  abbia  a  dubitare  che  non 
venga  da  me.  —  Allegrissimo  Giandiego  andò  in  sua  casa 
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fermo  in  animo  di  recarsi  novellamente  la  seguente  mat- 
tina sul  monte.  Ma  non  fu  vero,  perchè  ritrovato  lo  zio 
Giambernardino  gravemente  infermo,  se  ne  addolorò  tanto 
e  fu  per  guisa  distratto  dall'  assistenza  di  lui,  che  dimenticò 
al  tutto  la  promessa  fatta  alla  Vergine.  Se  non  che  il  giorno 
dopo  costretto  a  portarsi  in  città  per  chiamare  il  parroco 
alla  cura  dello  zio  già  moribondo,  nel  ripassare  sotto  quel 
monte  ricordossi  della  non  attenuta  promessa;  per  il  che  nella 
sua  semplicità,  onde  evadere  i  rimproveri  della  Vergine,  schi- 
vò il  colle  per  non  farsi  da  lei  vedere.  Ma  la  benignissima 
Madre  gli  comparve  alle  falde  di  quello,  e  dettogli  che  non  si 
angustiasse  perchè  a  Lei  tutto  era  noto,  soggiunse:  —  Quanto 
al  segno  che  mi  chiedesti,  eccolo:  ascendi  il  monte,  e  di 
quelle  rose  che  vi  troverai  riempi  il  tuo  mantello  e  por- 
tane tosto  al  Vescovo,  né  ti  impensierir  di  vantaggio  dello 
zio,  perocché  egli  è  già  sano.  —  Credendo  Giandiego  fer- 
mamente a  quanto  inteso  avea  dalla  bocca  di  Maria,  sah, 
colse  le  rose,  che  bellissime  erano  e  odorosissime,  benché  in 
tempo  di  verno,  e  corse  alla  città  e  al  Vescovo,  il  quale 
ricevutolo  e  richiestolo  del  segno,  quegli  svolse  il  mantello, 
e  non  solo  furon  viste  le  rose,  ma  una  bellissima  effigie  di 
verginella  modesta,  quale  appunto  era  sempre  apparita  a 
Giandiego,  si  ritrovò  dipinta  in  quello,  con  tal  perfezione 
e  finezza  di  lavoro,  che  ben  si  scorgeva  non  poter  essere 
altro  che  opera  miracolosa  e  celeste.  Prostrossi  il  Vescovo 
ginocchione  ad  adorarla,  e  chiamati  i  famigliari  tutti  fecero 
il  medesimo,  andandone  lietissimo  Giandiego,  che  vedea  con- 
dotta ad  ottimo  termine  la  commissione  datagli  dalla  Ver- 
gine. Il  fatto  poi  acquistò  maggior  fede  quando  da  tutti  si 
conobbe,  Giambernardino  lo  zio  di  Giandiego  essere  vera- 
mente affatto  guarito.  Ciò  fu  il  di  12  di  decembre  dello  stesso 
anno  1531.  Il  Vescovo  collocò  la  santa  Immagine  per  qual- 
che tempo  nella  sua  privata  Cappella  ;  ma  poi  a  soddisfare 
alla  comun  divozione  la  ripose  nel  tempio  maggiore  della 
città,  dove  fu  con  singoiar  culto  venerata,  finattantochè 
varii  anni  appresso,  secondo  1'  ordinazione  di  Maria,  le  fu 
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innalzata  sul  Tepejacac   un'apposita  chiesa  sontuosissima, 
ove  ora  con  gran  decoro  si  venera. 

Or  l'effigie  di  Maria  Santissima  di  Guadalupe  che  in 
questa  chiesa  di  S.  Nicola  in  Carcere  è  venerata,  fu  fatta 
ritrarre  con  tutta  fedeltà  dall'  originale  dai  PP.  Missionarii 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  nel  Messico  se  ne  valevano 
a  vantaggio  delle  Missioni.  Ma  discacciati  essi  di  là,  presso 
al  1773,  e  venuti  in  Italia  e  a  Roma,  recaronla  seco,  e  la 
tennero  per  qualche  tempo  al  pubblico  onore  nella  piccola 
chiesetta  di  S.  Maria  in  Vincis.  D'onde  poi  l'ultimo  di  essi 
superstite  la  ritolse  e  presso  a  morire  donolla  alla  perinsi- 
gne  Basilica  Collegiata  di  S.  Nicola  al  Carcere  Tulliano, 
ove  nel  15  luglio  1796  apri  quell'Immagine  prodigiosa- 
mente gli  occhi,  come  attestano  più  testimonii  di  veduta. 
Dopo  i  grandi  restauri  fatti  nella  Chiesa  dalla  munificenza 
di  Pio  IX  veniva  risvegliata  novellamente  la  divozione  verso 
questa  Immagine  venerata,  e  nel  luglio  del  1867  fu  festeg- 
giata con  Triduo  e  processione  solenne.  La  medesima  at- 
tualmente è  oggetto  della  più  sentita  divozione  per  la  par- 
rocchia e  sue  adiacenze,  e  per  tanti  buoni  Romani  che  ripor- 
tano per  Lei  i  più  segnalati  favori. 


INNO  A  MARIA  SUL  MONTE 


XJn  -A-rcangelo 

Si  sciolga  un  dolce  cantico 
AH  inclita  Regina, 

Che  regna  e  impera  dal  suo  soglio  eterno 
Cinta  di  gloria  e  di  beltà  divina: 
Alla  Madre  di  Dio, 
Che  sparsa  d'  ineffabile  sorriso 
Ci  rende  piìi  giocondo  il  paradiso. 

Coro  di  J^ngeli 

Tra  le  figlie  di  Sionne 

Il  tuo  nome  è  benedetto; 
Dei  redenti  dal  Signore 
Desta  gioia  in  ogni  petto: 
E  dolcezza  ed  armonia 
Il  bel  nome  di  Maria. 

Suona  grazia  che  conforta, 
Per  i  deboli  è  potenza, 
Suona  amor,   misericordia, 
Esso  è  pegno  di  clemenza 
Agli  umani,   ed  all'  averno 
Fia  terrore  in  sempiterno. 
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A.rcangelo 

Sei  pura,  sei  bella 

Sei  Madre  d'  amore. 
Se'  tu  la  delizia 
Del  Dio  creatore. 

L'  eccelsa  tua  gloria 

Cantar  clii  potria?... 
Tra  gP  inni  festosi 
Oh  salve,   o  Maria. 

IMaria 

A  Dio  la  cetra, 

I  canti  a  Dio  ! 
Ei  fé  possente 

II  nome  mio. 
Favori  e  grazie 

In  me  diffuse. 
Tesori  immensi 
Ei  mi  dischiuse. 
A  lui  la  gloria 

Laude  ed  onore. 
Magnificatelo 
Il  mio  Signore. 

Coro  di  Angeli 

Benedetto  dall'  alto  de'  cieli 

Sia  sempre  il  gran  Nume  possente. 
Dall'  albore  del  sole  che  spunta 
Alla  squilla  del  giorno  morente 
Benedetto  il  supremo  Fattore, 
Che  la  Diva  ab  eterno  mirò. 
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Della  terra  del  mar  gli  elementi, 
Delle  sfere  la  dolce  armonia 
Sciolga  un'  inno  all'  eterno  consiglio, 
Che  chiamava  dal  nulla  Maria, 
Che  di  scettro  e  di  serto  immortale 
Neil'  empirò  esaltata  fregiò  ! 


IL  CONTADINELLO   GIANDIEGO 


Coro  di  J?Lngeli 

Lodate  del  Messico 

La  fulgida  stella, 

Che  luce  novella 

Farà  scintillar. 
Del  monte  sul  vertice 

La  dolce  armonia 

Deh!   faccia  Maria 

D'attorno  echeggiar. 

Giandiego 

Qual  dolce  suon,  quale  melode  è  questa, 

Cui  r  alma  investe,   e  mi  rapisce  il  core. 
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Ripercuotendo  intorno  alla  foresta 
Un'  armonioso  cantico  d'  amore? 
Non  è  lene  mormorio 

Di  suonanti  ruscelletti: 
Non  armonico  gorgheggio 

Di  canori  augelletti 

Che  veggio  mai?  Qual'  evento  arcano 

S'offre  allo  sguardo  là  del  monte  in  vetta?. 
Vince  del  sole  i  rai  splendor  sovrano 
Che  brilla  da  una  vaga  nuvoletta! 

JMaria 

Giandiego  ! 

Gìandiego 

Qual  voce  !   chi  mi  noma  ? 

IVIaria 

T'  avanza  garzoncel, 

Del  monte  in  sulla  cima 
Muovi  contadinel. 

(Sriancliego 

Come  resistere 

A  tanto  accento? 
Di  cetra  angelica 
Vince  il  concento... 
Andiam  che  ardente  anelito 

Al  pie  già  le  ah  appresta... 

Ecco  del  sommo  vertice 

La  portentosa  cresta. 

Qui  per  arcano  giubilo 

Sento  che  batte  il  cor. 
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IVIaiùa 

Su  Giandiego  a  me  volgi  il  tuo  ciglio. 

Oiandiego 

Chi  se'  tu  sovrumana  Signora 

Che  ti  pingi  d'  arcano  vermiglio? 

La  beltade  in  te  avanza  l'aurora 

La  tua  luce  è  smagliante  qual  sol  ! . . . 

IVtaria 

Non  m'  avvisi  garzon?  la  Donna  io  sono 

Che  sveglia  quell'  amor  che  t'arde  in  petto, 
Genitrice  del  Dio  che  dà  perdono, 
La  Madre  dell'Agnello  benedetto. 
Vanne  al  Pastori  gli  dì  che  questo  monte 
Pel  gregge  suo  e  per  l' indiana  gente 
Di  portenti  e  favor  fia  largo  fonte 
Se  a  secondarmi  appresta  il  cor,  la  mente. 
Qual  nelP  inclito  Carmelo 

'Ve  il  profeta  solitario 

Lieve  lieve  alzarsi  al  cielo 

Una  nube  un  dì  mirò, 

Un  devoto  santuario 

A  me  sacro  s' innalzò; 
Così  in  alto  a  questa  vetta, 

Ove  insolita  melode 

Di  una  schiera  a  me  diletta 

Tu  ti  festi  ad  ascoltar, 

Suoni  fervida  una  lode, 

A  me  s'  erga  eterno  aitar. 
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Coro 

Lodate  del  Messico 
La  fulgida  stella 
Che  luce  novella 
Farà  scintillar. 
monte  nel  vertice 
La  dolce  armonia 
Deh  faccia  Maria 
D'  attorno  echeggiar. 


Del 


IL  PRODIGIO  SVELATO 


Coro  di 

Vittoria  vittoria... 
Le  crude  ritorte 
Qui  caddero  infrante 
Dal  braccio  del  forte 
Già  splende  il  vessillo 
U'  leggesi  ((  amor  »  . 

La  luce  del  Cristo 
Le  tenebre  ha  vinto. 
L'error  che  superbo 
Il  Messico  avvinto 
Tenea,  spirando 
Le  scene  d'  orror; 


Fedeli 

GÌ'  infami  delubri 
Le  are  profane 
Ingorde  di  sangue 
Di  vittime  umane 
Il  soffio  tremendo 
Di  Dio  annientò. 

Di  satana  il  trono, 
De'  numi  frementi 
Il  regno  dispare 
Tra  l'Indiche  genti. 
Vittoria  vittoria... 
La  fede  brillò. 
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Vescovo 

La  religion  del  Golgota 

Domò  V  umano  orgoglio; 
Vinse  il  furor  de'  principi, 
S'  assise  in  Campidoglio. 
Di  là  tramanda  impavida 
Il  raggio  dell'  amor. 
Traverso  il  grande  oceano 

Già  spinse  il  suo  baleno: 
Tra  queste  bande  in  ospiti 
Quasi  un'  albor  sereno 
Eaggiò  foriero  al  Messico 
Del  regno  del  Signor. 
Ma  ohimè  che  il  tenebroso  velo 

Avvolge  ancor  le  Messicane  genti  1 
Non  sfolgorò  la  fiamma  del  vangelo 
La  stolta  religion  di  tante  menti... 
0  tu  gran  Dio  benefico 

0  tu  dei  santi  il  Santo, 
Che  in  seno  a  tanti  popoli 
Spieghi  di  fé  1'  ammanto, 
Accogli  omai  la  fervida 
Prece  di  questo  cor. 
S'  oda  nel  suol  dei  miseri 
La  mistica  parola: 
Splenda  nel  cielo  un'  iride 
Di  pace  che  consola, 
Pietà  di  quei  che  gemono 
Sepolti  nell'  error. 
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Giandiego 

Venerando  Pastor  d'  arcane  cose 
Io  ""vengo  apportator. 

Vescovo 

D'onde  tu  vieni,  o  figlio,  e  chi  t'invia? 

Giandiego 

La  Madre  del  Signor. 
M' inoltro  alla  foresta 

Ne'  mattutini  albori, 

Ed  una  voce  arcana 

Infra  celesti  cori 

Di  un  monte  in  sulla  vetta 

Ascolto  risuonar. 
Mi  affretto;   e  da  una  nube 

Lucente  che  si  aprìo, 

La  Diva  Immacolata 

Eaggia  allo  sguardo  mio; 

E  qui,   mi  dice,  s'  erga 

Un  tempio  ed  un'  aitar. 
Sì  disse:  e  qual'  astro 

Che  in  notte  serena 
Del  ciel  nell'  azzurro 
Fuggendo  balena, 
Così  la  gran  Donna 
Favella  e  dispar. 

Coro 

Deh  gioite,  gioite,  o  fratelli 

Che  gemete  nell'  Indico  suolo  ! 
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Alle  scene  d'  orrore  e  di  duolo 
Già  succede  un  giocondo  avvenir. 

Della  colpa  adamitica  il  frutto 

Che  vi  avvolse  nel  velo  di  morte, 
DegP  abissi  V  infame  coorte 
Che  dispiega  un  satannico  ardir, 

Come  nebbia  dispersa  dal  vento 

Fuggirà  tra  le  Messiche  squadre, 
Del  Figliuol  dell'  Eterno  la  Madre 
Questa  terra  giuliva  farà. 

Vescovo 

Ergete,  ergete,  o  popoli. 
La  fronte  umiliata, 
La  portentosa  vindice 
Dell'  Eva  trionfata 
Già  volge  dall'  empireo 
Il  riso  dell'  amor. 
Qual  forte  falange 

Di  prodi  in  battaglia, 
Che  ruota  tremenda 
Il  brando  che  smaglia 
Dell'  oste  nemica 
L'  impavido  ardir; 
Tal'  essa  la  Donna 
Del  cielo  regina 
Col  braccio  potente 
La  rabbia  ferina 
Del  drago  d'  abisso 
Farà  disparir 


_  22  

Ma  dell'  aitar  che  anela 
La  celestial  Donzella, 
Contadinel,  favella, 
Qual  pegno  Ella  ti  die? 

Giancliego 

Non  isdegnar,  pastor,  la  tua  pupilla 
Fissare  a  questo  ruvido  mantello. 
Ve' qual  portento! —  il  pegno  disfavilla 
Che  fia  di  veritade  il  gran  suggello. 

Vescovo 

0  ciel  che  palpito  Inesorabile 

Che  gioia  io  sento,  In  ogni  prato, 

M' inebria  un'  estasi  Lunghesso  i  rivoli 

D'  almo  contento.  Ha  disseccato. 

Del  verno  rigido  Eppur  qui  splendono 

Il  crudo  gelo,  Oggi  le  rose, 

L'  erbette  vivide,  Oh  come  olezzano... 

Il  fior,   lo  stelo,  Son  portentose. 

Ma  che  veggio  ?  nel  rozzo  mantello 
Sovrumana  si  leva  un'imago!... 
Ah  ti  avviso  celeste  virago. 
Cara  Madre  di  speme,  di  amor. 

Coro 

Più  eh'  un  angelo  celeste 
Bella  e  santa  creatura. 
Che  il  peccato  non  investe, 
Tu  nascevi  e  casta  e  pura; 
Tu  queir  essere  beato 
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Che  nel  grembo  hai  un  dì  portato 
Il  divino  Salvator, 
Ei  dei  mari,  della  terra, 
Dell'  empirò  fu  il  fattor. 

Vescovo 

Ave  Maria 

Coi'o 

Ave 

Vescovo 

Speranza  mia 

Coro 

Ave 

Giandiego 

0  dell'Altissimo 

Madre  ed  ancella 
Sii  del  Messico 
L'  amica  stella. 

Vescovo 

Della  tua  gloria,  o  Diva, 

Dovunque  echeggi  il  canto. 

Sorga  a  novello  incanto 

Questo  terren  per  te. 
Pace  ed  amor  qui  viva, 

Venga  a  regnar  la  fé. 

Coi'o 

Deh  gioite,  gioite,  o  fratelli, 

Che  gemete  nel  Messico  suolo, 
Alle  scene  d'  orrore  di  duolo 
Già  succede  un  giocondo  avvenir. 
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Della  colpa  adamitica  il  frutto 

Che  ci  avvolse  nel  velo  di  morte, 
Degl'  abissi  l' infame  coorte 
Che  dispiega  un  satannico  ardir, 
Come  nebbia  dispersa  dal  vento 

Fuggirà  tra  le  messicbe  squadre, 
Del  figliuol  dell'Eterno  la  Madre 
Questa  terra  gioliva  farà. 
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